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Pier Paolo 
Pasolini 

mentre gira 
«Accattone»; 

in fondo, 
al centro 

della foto, 
Franco Citti 

Tazio Secchia* 
roli, fotogra­

fo della 
«Dolce vita» 

racconta 
Un omaggio 

postumo, 
mentre 
finisce 

la festa 
della Fgci 

«Con Pasolini... 
un mese in borgata» 
I sopralluoghi per «Accattone», del 1961 - Doveva essere prodotto da Fellini e Rizzoli 
II regista riminese non apprezzò le prime sequenze del film - Fu terminato con Bini 

•Era la tarda primavera del 
19G1. Tutti i pomeriggi passavo 
dall'appartamento di Monte-
verde a prendere questo signo­
re così compito, cosi gentile, co­
si formale, anche. Che non mi 
ha mai dato del tu, anche se 

'ahhiamn lavorato insieme per 
un mese e mezzo. Mi chiamava 
"signor fotografo", ed io lo pre­
gavo di usare più semplicemen­
te il mio nome, Tazio Secchia-
roli». Cosi comincia questa rac­
conto, questo ricordo che è una 
testimonianza postuma di sti­
ma, d'affetto, del fotografo di 
via Veneto, del fotografo delle 
dive e della «Dolce vita, felli­
niana. Secchiaroli allora lavo­
rava con Fellini che sotto l'em­
pito dell'euforia per il successo 
del suo capolavoro dedicato al­
la strada romana, fondò una ca­
sa di produzione cinemato­
grafica con Rizzoli, la Federiz. 
La base, un elegante apparta­
mento in via della Croce, arre­
dato da Gherardi, premio 
Oscar per i costumi, e di lì si 
partì alla ricerca di nuovi talen­

ti da lanciare nel mondo della 
celluloide. Tra questi fu scelto 
Pier Paolo Pasolini, che aveva 
collaborato alla stesura dei te­
sti del film di Fellini «La stra­
da». 

Il friulano, alla sua prima 
esperienza dietro la macchina 
da presa, cominciò a fare i so­
pralluoghi per ambientare il 
suo film, il primo: «Accattone.. 
•Lo accompagnavo in giro per 
le borgate, sempre quelle a sud 
di Roma, Tiburtino III, Gor­
diani, Quadrare, Torpignatta-
ra, Pigneto. Tutti i pomeriggi, 
la mattina Pasolini scriveva, su 
e giù per le strade di questi 
quartieri dove lui entrava come 
se fosse a casa propria, dove co­
nosceva assolutamente tutti. E 
che invece si rivelavano a me, 
nato a Centocelle, persone 
estranee, luoghi sconosciuti, 
lontani. Tra quella gente che 
amava e da cui era riamato io 
mi sentivo a disagio, fonda­
mentalmente perché non capi; 
vo. E nemmeno capivo il perché 
si ostinasse a fotografare quelle 
facce: "Guarda, sbocciano co­

me fiori", diceva. Per me era un 
matto, uno sceso dall'altro 
mondo. Abituato al rigore di 
Fellini, De Sica, Antonioni, non 
capivo come si potesse fare ci­
nema piazzando la macchina in 
un posto banale, qualunque, 
metterci davanti quattro giova­
ni presi dalla strada e farli par­
lare, semplicemente. Invece 
Pasolini insisteva nel suo modo 
di fare cinema. Mi portava nel­
le grotte di periferia, nelle oste­
rie che già cambiavano volto, 
urbanizzandosi, nelle sale da 
biliardo. E sempre ragazze e ra­
gazzi intorno a fargli festa. Mi 
portava anche nelle discariche 
di immondizia che stavano ap­
pena fuori Roma, dove, accu­
mulati sotto i capannoni, i ri­
fiuti erano "capati": da un Iato 
i rifiuti organici e dall'altro an­
cora le bottiglie. Un giorno mi 
portò in un luogo surreale, un 
deposito di bottiglie, appunto. 
Erano migliaia e migliaia, sepa­
rate per generi, ammonticchia­
te, con il fondo che scintillava 
al sole. Un enorme, fantastico, 
quasi fantascientifico, specchio 

ci accolse. E lì, per la prima vol­
ta, capii che forse Pasolini dice­
va e coglieva più di quanto io 
potessi capire. 

«Dopo i sopralluoghi si mise 
a girare, per due giorni. Fellini 
volle vedere il materiale, ma 
subito lo stoppò. Questo non è 
cinema, disse, e abbandonò tut­
to. Alfredo Bini invece ebbe fi­
ducia in Pasolini, gli fece finire 
il film — con una nuova troupe 
— e poi lo portò anche a Vene­
zia. "Accattone" suscitò subito 
grandi discussioni. Ricordo una 
sera, sulla terrazza dell'Excel-
sior, al Lido, c'erano tutti i 
massimi critici. La maggior 
parte non apprezzò il film. Po­
chi capirono che Pasolini con il 
suo linguaggio stava anticipan­
do tutti, che il suo modo di fare 
cinema era di rottura con la 
tradizione.. 

Secchiaroli, anche luì l'ha ca­
pito in ritardo, vedendo poi gli 
altri film, rivedendo «Accatto­
ne.. «Ho compreso troppo tardi 
che Pasolini, lui, aveva ragio­
ne». , -

; Rosanna Lampugnani 

A Roma il dramma della casa per ottomila famiglie 

Si comincia a Centocelle 
Sfratti, da domani interviene la Ps 
Nel quartiere sulla Casilina in programma 500 esecuzioni - Da uno studio del Sunia: I'80 per cento degli 
sfratti per finita locazione - Quasi tutti lavoratori dipendenti - Tanti pensionati - Il nuovo assessore che fa? 

Il commissario di Centocel­
le ne dovrà eseguire 500. Da 
domani mattina, lui e tutti gli 
altri suoi colleglli, utilizzeran­
no i propri uomini non per ac­
ciuffare assassini o per arre* 
stare ladri, ma per cacciare di 
casa famiglie intere di -inqui­
lini-, quella speciale razza di 
cittadini clic si vorrebbe far 

scomparire perché «non pro­
cura reddito» sufficiente. Sono 
ottomila le famiglie che da do-
mani mattina cominceranno 
ad attendere i commissari di 
tutti i quartieri di Roma. 
Trentaduemila persone da 
sfrattare, una città come Rieti 
per intenderci. E continue­
ranno a crescere fino a diven­

tare 40mila nel prossimo gen­
naio. 

Ma chi sono gli «sfrattati»? 
Povera gente, disgraziati sen­
za arte né parte? E chi sono i 
«proprietari»? Hanno sempre 
bisogno dell'abitazione? Il Su­
nia regionale ha condotto 
un'indagine sulla situazione 
degli sfratti a Roma che de­

scrive un panorama per certi 
versi inedito. L'analisi è stata 
condotta su un campione di 4 
mila sfratti. Ne risulta (ma sui 
dati entriamo più nel merito 
in questa stessa pagina) che 
1*80% degli sfratti è per finita 
locazione e che il 20% degli 
sfrattati ha un reddito fami­
liare che supera i 17 milioni e 
mezzo, limite posto dall'edili­

zia pubblica. In conclusione 
gli sfrattati non sono «poveri 
disgraziati» che lo Stato deve 
assistere; mentre la maggio­
ranza dei proprietari ha ini­
ziato la pratica di sfratto non 
per «necessità» ma perché non 
intende continuare in questa 
pratica di investimento. Come 
trovare la mediazione per que­
ste due categorie? 

• SCRIVE IL SINDACATO DEGLI 
INQUILINI nello studio che ha ap­
prontato su un campione di 4mi!a 
sfratti che «Tutte le locazioni stipu­
late prima della legge di equo canone 
per le quali è stata pronunciata sen­
tenza di sfratto sono giunte alla fine 
del «percorso» che porta agli ufficiali 
giudiziari e all'intervento della forza 
pubblica.. L'80% degli sfratti, infat­
ti, «deriva dalla scadenza dei con­
tratti del 31/12/*83 e dal mancato 
rinnovo degli stessi*. Prima della fi­
ne dell'85 il G0% di questi provvedi­
menti sarà esecutivo. Al primo gen­
naio dell'86 tale percentuale salirà al 
90%. 

Chi e colpito dallo sfratto? I lavo­
ratori dipendenti ma è notevole an­
che il numero dei pensionati: oltre il 
12% delie situazioni esaminate. Se la 
maggioranza dei nuclei familiari che 
hanno lo sfratto ha un reddito infe­
riore ai 17 milioni e mezzo, perlome­
no il 20% supera tale reddito, che 
rappresenta come si sa, il limite 
massimo che pongono bandi e asse­
gnazioni di abitazioni pubbliche. 
Questa gente non ha dunque scelta: 
la casa pubblica non può averla, il 
privato non gliela affitta, non ha ab­
bastanza soldi per poterla acquista­
re. 

• DALLO STUDIO DEL SUNIA re­
gionale su un campione di 4 mila 
sfratti emergono l seguenti dati: 

1) Tipo di sfratto: 3229, pari 
all'80.7% del totale, sono per «finite 
locazioni»; 48 per «morosità», pari 
all'1,2; 723 per «necessità», pari al 
18,1%. 

2) Periodo esecuzione sfratti sul 
campione: eseguibili dal 23 settem­
bre, cioè da domani, 799 pari al 
19,9% del campione esaminato; dal 
30 settembre 110, pari al 2,8%; dal 30 
novembre 1549, cioè 11 38,7%; al 31 
gennaio 1986,1074, pari al 26,9% tra 
il 1° febbraio 1986 al 30 giugno dello 
stesso anno, 468, cioè 1*11,7%. 

3) Condizione lavorativa famiglie 
sottoposte a sfratto: reddito dipen­
dente, 3069, pari al 76,7%, autonomo 
399, pari al 10,1%, pensione, 502, cioè 
il 12,5%, senza reddito (disoccupati) 
30, cioè lo 0,7. 

4) Situazione reddito dei lavoratori 
dipendenti: fino a 10 milioni, 875, 
cioè il 28,5%; da 10 milioni ai 15 mi­
lioni 1045, pari al 35%; da 15 milioni 
fino ai 17 milioni e 500, 512 pari al 
16,7%; dai 17 milioni e mezzo ai 25 
milioni 477, pari al 15,5%; oltre i 25 
milioni 160 cioè il 5,3. 

• COSA SUGGERISCE IL SUNIA? Il 
sindacato degli inquilini innanzitutto 
chiede un intervento immediato e con­
creto. Questo intervento dovrebbe con­

sentire da oggi alla fine dell'anno: 
1) l'adozione di un provvedimento di 

legge che proroghi tutti i contratti salvo 
giusta causa; 

2) poteri ai sindaci per l'utilizzo degli 
alloggi sfitti; 

3) piena assunzione di responsabilità 
da parte del Comune di Roma per go­
vernare l'attuale emergenza proceden­
do all'immediata assegnazione degli al­
loggi Caltagirone, all'acquisizione e al­
l'assegnazione degli alloggi attraverso il 
finanziamento della legge 118, il rilascio 
della certificazione (sia comunali che 
Iacp) per consentire agli stessi di acce­
dere alla proroga dello sfratto prevista 
dalla legge 118; 

4) un deciso intervento del prefetto di 
Roma su enti previdenziali e assicurati­
vi affinché assegnino agli sfrattati sulla 
base di rigorosi criteri di priorità legati 
alla data di esecuzione del provvedi­
mento. 

E inoltre necessario — sostiene il Su­
nia — che riprendendo uno stretto coor­
dinamento dei rispettivi operati, la pre­
tura, la prefettura, la questura e il Co­
mune consentano l'esecuzione dei soli 
sfratti per i quali è assicurata ai cittadi­
ni una soluzione alloggiativa alternati­
va. 
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• COSA PENSA DI FARE IL NEOAS­
SESSORE alla casa in questo panorama 
di dramma annunciato? 

L'altro giorno Castrucci ha spiegato 
la sua «ricetta» alla federazione unitaria 
Cgil-Cisl-Uil che si è recata in Campi­
doglio per richiedergli impegni precisi 
nell'affrontare il problema. 

Ecco quanto ha «promesso»: 
1) sollecitare la regolamentazione 

dell'assistenza alloggiativa; 
2) promuovere iniziative che consen­

tano di riaprire il mercato degli affìtti, 
d'accordo con i piccoli proprietari; 

3) incontrarsi con enti previdenziali e 
assicurativi per gestire quella parte di 
patrimonio disponibile da dare agli 
sfrattati. 

L'assessore ha anche accennato a ini­
ziative per fermare l'emorragia degli 
sfratti per finita locazione. Non è entra­
to però nel merito di ciascuna di queste 
proposte. Forse Io farà mercoledì 25 
quando la giunta si presenterà in consi­
glio comunale per la discussione delle 
linee programmatiche del suo governo. 
La «casa» dovrà essere uno dei settori 
portanti dell'amministrazione, è stato 
detto. Lo si spera. A men che qualcuno 
nella giunta non pensa, come accade al 
governo, che non sia una questione «rile­
vante*. 

didoveinquando Vasco Rossi 

L'orchestra della Bai 

Sul podio oggi c'è l'Orchestra 

Gioacchino Lenza Tornasi 

Incontriamo spesso cantan­
ti. direttori, concertisti. Questa 
volta abbiamo incontrato 
un'orchestra, per altro in gran 
forma, quella della Rai tv dì Ro­
ma. Un'orchestra vogliosa di 
mettersi m giro, di farsi sentire. 
ammrare. Un'orchestra cosi 
f avevamo già incontrata all'A­
ra Coeb. qualche sera fa. per i 
concerti di «Platea Estate 
'85». con Pina Carmtretli e 
Massimo Pradelia. 

Ora Gioacchino Lanza Toma-
si, che ne ha la responsabilità 
artistica, per questa orchestra 
ha preparato un bel cartellone. 

Tant'è che tutto «congiura» 
nei dare di questo complesso 
un'immagine viva, una presen­
za ineliminabile, essenziale 
nell'assicurare. prima di tutto 
alla nostra città, un prestigio 
d'alto livello culturale. 

Le cose infatti sì sono messe 
in modo tale che se non si va 
avanti afla grande, si rischia di 
rimanere soli, abbandonati alla 
routine. «Per questo è oppor­
tuno turare ai traguardi più 
ambiziosi, sostengono alcuni 
degli orchestrali». Adesso l'or­
chestra con armi e bagagli è 
partita per Cagliari. 

In Sardegna c'è il Premio Ita­
lia e ieri sera ha sjonato ài 
Conservatorio, con Zoltàan Pe­
stio sul podio, e al violoncello 
un nuovo solista. Giorgio Sotli-
ma. un ottimo musicista che 
avevamo incontrato a Buda­

pest qualche anno fa. 
Dopo Cagliari c'è Venezia. 

dove è previsto un concerto al­
la Fenice, per la Biennale musi­
ca. Tutta musica contempora­
nea in repertorio: Xenakis. Do­
natori. Sciarrini, Henze, 
Schnebel. È un programma 
che, in parte, sarà poi ripropo­
sto a Roma. 

Ci sarà anche una serata 
brasiliana, con musiche di Villa 
Lobos, Gmastera. Nobre. 

Prima della stagione vera e 
propria, ci sono due concerti al 
Foro Italico: il primo con le tre 
ultime sinfonie di Mozart; il se­
condo dedicato ad Haydn. 
Questi concerti andranno an­
che a Viterbo. Ma c'è anche 
Georges Prétre, con II mare di 
Debussy e la Pastorale di Bee­
thoven. 

Ma torniamo un attimo agii 
appuntamenti sardi dell'orche­
stra della Rai di Roma. Ieri sera 
ha suonato al conservatorio 
con Michele Campanella inter­
prete di Liszt (Totentanz), per 
pianoforte e orchestra, e Zol-
tàn Pestio alte prese con Bach 
eStrauss. 

Spesso però quando parlia­
mo dell'orchestra ci riferiamo 
anche al coro. Anch'esso avrà 
molte cose da «smaltire» nella 
prossima stagione e aspettia­
mo di incontrarlo quanto pri­
ma. Piacerà sentrne la voce 
anche quando non canta. 

• TEATRO ORIONE (via Tortona 3). Questa sera penultima 
replica di «Madama Butterffy», di Giacomo Puccini. L'ultima si 
terrà il 27 . Renato Palumbo è maestro concertatore, direttore e 
regista. Tra i cantanti: Yun Ah Yoo. Laura Ramella. Angelo Maren-
zi, Junko Shinozaki. Alle ore 2 1 . 
• PALEUR. Atteso concerto, questa sera, di Vasco Rossi, alle 
ore 2 1 . Per i suoi fans è semplicemente Vasco. La sua esibizione 
segue quella di James Taylor che si è tenuta ieri, e le due serate di 
Claudio Baglioni al Flaminio. Insomma un buon inizio di stagione. 
• TEVERE EXPO. Questa sera gran finale sul fiume con uno 
spettacolo pirotecnico che alle 23 seguirà l'esibizione della banda 
dei granatieri. 
• P R E M I O L E T T E R A R I O TEVERE. A Castel Sant'Angelo, 
questa sera alle ore 2 1 . verranno consegnati i riconoscimenti per 
la saggistica. 
• SPOLETO-PERUGIA . Seconda e ultima replica drl «Don 

Pasquale» con la regia di Gigi Proietti, questa sera alle 2 0 , 3 0 a 
Spoleto. Nel capoluogo umbro, invece, nell'ambito della quarante­
sima sagra musicale umbra ci sarà l'esecuzione della «Nona» di 
Beethoven. 

Stasera 
si parla 

del 
country 

«Country music» è il titolo 
del libro di Mariano De Simone 
che verrà presentato alla stam­
pa domani sera al Foflc Studio 
(alle ore 20.30). È uno studio 
sulla musica popolare e sulla 
società nella storia degli Stati 
Uniti d'America, a partire dalla 
tradizione inglese fino a Na­
shville, patria indiscussa del 
genere country. D dove nasco­
no e muoiono i miti legati a 
questa musica. U libro è edito 
da Datanews. una casa editrice 
romana. 

Nel Fofc Studio, che non è 
stato scelto a caso per presen­
tare il libro, suonerà anche la 
«Banjo Brothers», con l'autore 
ai banjo. Leonardo Petrucci alla 
chitarra, Stefano Tavernese al 
mandolino e violino. Marco Ri-
dolfi al basso. 

Baglioni sì Baglioni no 
Concertino di epiteti 

in un condominio 

6 . V. Claudio Baglioni allo stadio Flaminio 

Ore 21 e 30 in un tranqudo e 
signorile condomino di Prati. Chi et 
vive è per tradizione gente «bon 
tori», riservata, rispettosissima de*e 
buone maniere. O perlomeno lo era 
fino aH"altro *sn sera, quando U di­
retta del concerto al Riamano ha 
mandato «ri frantumi l'immagine di 
una rrspettabJita gelosamente con­
servata. «Ale oh oh. a>è oh oh...». 
Sugi schermi dei televisori compaio­
no ondeggianti migliaia di braccia 
davanti a un Baghoni tutto sudato e 
perso nella sottudme del palco. Sia­
mo appena alle prime battute, è an­
cora un'ora decente, e B suono, ri­
prodotto fedelmente, fin troppo fe­
delmente dalla Rai. resta attutito nel­
la qmete del palazzo. Ma quando po­
co più tardi, al clou dello spettacolo. 
il cantante attacca «quella sua ma­
glietta fina» e fmisce per irianguida-si 
«nelle mie mani tremano» qualcuno 
non resiste *J fascino degh anni set­
tanta. atra •) volume e accende a re­

gistratore. É r*rwio della fine. 
L'incauto e sconosciuto ascolta­

tore non sa che cosi facendo s'ap­
presta a scatenare a pandemonio 
perche è evidente che nel vecchio 
edificio Umbertino, in fatto di musi­
ca. non tutti la pensano come to. Le 
persiane si aprono di botto, una vo­
ce. mantenuta a stento gentile, am­
monisce «abbassate a televisore, per 
favore». Ma quello niente. «Strada 
facendo vedrai...», consiglia Baglioni 
e la voce, ora «mata, implora di nuo­
vo «abbassate, per piacere». Eviden­
temente r appassionato cultore del 
genere romanico o è sordo o fa 9 
furbo, visto che dal suo versante non 
arnva nessun segnale. 

— Ancora qualche minuto di tregua 
e poi la protesta esplode, inconteni-
bile. «Fatti vedere brutto imbecille 
— minaccia a sostano contestatore 
— fatti vedere se hai coraggio che ti 
spacco a muso». È fatta. All'improv­
viso rutti si accorgono che in cortile 

c'è uno spettacolo più divertente. I 
condomini corrono ade finestre. I te­
levisori si spengono, tranne quelo 
del destinatario di tante invettive che 
testardo continua a farlo «cantare» 
ancora a squarciagola. 

Come nei «gutt» d> cronaca te 
opnom si dividono tra «mocentisu e 
colpevoliste «Ha ragione a signore di 
sopra», fauno. «Ma che sarà mai — 
nsponde un alvo — è solo mezza­
notte». Netta confusicne et si metto­
no pure due ragazza») (unici •esem­
plari» nel palazzo invecchiato in un 
quartiere desunto ala crescita zero) 
che colgono al volo roccasione per 
una rivincita sui giochi proibiti ale 
due del pornenggo. strinando in ro­
manesco: «Ma ppteve 'na tazza de 
bromuro». È a cofano. K)n tipo propo­
ne: «QMrmamo la polizia», pero la 
frase «ivece di «ivetenre r atmosfera 
tomsce un sorprendente effetto nar­
cotico: i vetri si richiudono subito, la 
polemica si isterilisce in un borbottio 
sommesso e ala fine si piomba net 
saenrìo più totale. 

Cambia scena: ormai è nvattin* 
piena, repisodio defla notte sembra 
dimenticato e invece reterna «ma-
gtetta fina» riconquista di sorpresa a 
cortile. Non c'è dubbio, hanno vano 
ì ibaghomst». 

Valeria Partati 


